
uello del
militare è
un mestiere
che ha una

sua storia, antica
come il mondo,
una sua cultura,
sia teorica che
pratica, una sua
etica e una sua
psicologia, di cui
oggi sappiamo
molte più cose
che in passato.

Sappiamo, ad
esempio, che non
è la forza bruta
da sola a decide-
re le sorti di un
conflitto, ma
anche, se non
soprattutto, fon-
damentali fattori
psicologici come,
tra altri, la sor-
presa dell'attac-
co, l'esibizione di
un potenziale
offensivo maggio-
re di quello real-
mente disponibi-
le, l'inganno
dell'avversario, il
sostegno morale,
la coesione dei
commilitoni...

Per gli elevatis-
simi livelli di
stress che devono
essere gestiti
nelle operazioni
militari, inoltre,
chi entra nel
"mestiere delle

armi" viene sot-
toposto ad un
addestramento
del tutto partico-
lare, che non si
limita al solo
apprendimento
dell'uso degli
armamenti, delle
tattiche e delle
strategie, ina che
coinvolge anche

vi e cognitivi
dell'intera perso-
na, chiamando in
causa gli ideali di
onore, amicizia,
lealtà, disciplina
ed obbedienza.

Paolo Uccello", Batta-
glia di San Romano
(1432), Firenze,
Galleria degli Uffizi:

(Foto: Rabatti Domingie,
Archivio Giunti.
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Il mestiere

delle armi
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"BUON SELVAGGIO":
IL SOGNO DEGLI ILLUMINISTI

E ra opinione degli Illuministi che la guerra
fosse frutto della civilizzazione. Secondo la
loro teoria del "buon selvaggio", le popola-
zioni primitive sarebbero state fondamental-

mente pacifiche. La guerra non sarebbe comparsa
fino all'avvento dell'agricoltura, con la costruzione
di villaggi stabili, la scomparsa del nomadismo e l'af-
fermarsi di una vera e propria territorialità. Peccato,
però, che ciascuna di queste affermazioni si sia rive-
lata falsa. La ricerca etnologica ci offre numerose
documentazioni di scontri fra diverse tribù che si
ritenevano pacifiche, scontri presumibilmente fina-
lizzati al dominio del territorio da riservare alla caccia
e alla raccolta di frutti e radici.

I boscimani del Kalahari, ad esempio, come molte
delle popolazioni africane, non solo prendevano par-
te a conflitti armati, ma facevano uso di una forma
d'aggressività ritualizzata anche nelle loro pratiche di
magia nera. Ancora oggi i boscimani !Kung manife-
stano una paura particolare nei confronti di coloro
che parlano un linguaggio straniero e distinguono
chiaramente fra membri del proprio gruppo e mem-
bri ad esso estranei, suggerendo in tal modo una
predisposizione emozionale alla manifestazione di
aggressività intergruppo.

Anche i ritrovamenti archeologici hanno dimo-
strato l'illusorietà dell'ipotesi di un'età della pietra
particolarmente pacifica (Figura 1). Molti crani di
australopitecine, scimmie fossili morfologicamente
molto simili all'uomo, sono stati rinvenuti con lesio-
ni imputabili all'uso di armi rudimentali e alla forza.
Roper (1969) ha esaminato crani e reperti ossei ap-
partenenti a pitecantropi (specie di Homo erectus
vissuta circa 700.000 anni fa, rinvenuta a Giava e in
alcune parti della Cina) e ad individui vissuti in Eu-
ropa durante le glaciazioni dal wurmiano, giungen-
do alla conclusione che molte delle ferite riscontrate
non potevano essere fatte derivare che da lotte e
aggressioni. Mohr (1971) ha studiato 158 ferite nelle

ossa di antenati umani vissuti fra il periodo paleolitico
e quello neolitico, giungendo alle stesse conclusioni.
In 47 casi le ferite riguardavano la testa, in 16 gli arti
superiori, in 14 gli arti inferiori, in 16 la colonna
vertebrale, in 3 lo sterno e in un caso le pelvi. Alcune
ferite della colonna vertebrale e degli arti erano do-
vute all'uso di frecce di pietra, mentre le lesioni al
cranio erano imputabili ad asce di pietra.

LA PSICOLOGIA MILITARE
DI SUN TZU E SUN PIN

Ipiù antichi trattati di strategia militare si possono
far risalire a due autori cinesi, Sun Tzu e Sun
Pin, contemporanei di Piatone (v-iv secolo a. C) ,
autori rispettivamente dell'Arte della guerra e dei

Metodi militari (Sawyer, 1999). Entrambi i trattati sono
per noi di estremo interesse, in quanto interpretano
la strategia e l'arte della guerra ponendo un accento
particolare sui fattori psicologici: «Soggiogare il ne-
mico senza combattere», vi si legge, «rappresenta la
vera vetta dell'arte militare [...]. Chi guida un eser-

Figura 1 - Qui sopra:
steatite intagliata da
eschimesi di Povun-
gnituk (Baia di Hud-
son) raffigurante un
duello con pugnali. A
sinistra: scena rupe-
stre preistorica rap-
presentante una bat-
taglia ("Les Dogues",
George de la Gasulla,
C astiglia).
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cito deve agire tenendo presenti questi principi: con-
quistare un regno senza produrre danni è preferibile,
distruggerlo è solo una seconda opzione». Ma come
soggiogare il nemico senza combattere, o combat-
tendo il meno possibile? Sun Tsu e Sun Pin hanno
quattordici risposte da dare:

1) Con la sorpresa: «Di solito, in battaglia, un gene-
rale muove le truppe con metodi ortodossi, ma vince
grazie a strategie non ortodosse».

2) Evitando il ristagno: «Quando impegnate i vostri
uomini in conflitti di lunga durata le loro armi per-
dono il filo e il loro ardore cala».

3) Con un uso massiccio dell'intelligence. L'ultimo
capitolo dell'Arte della guerra è anche il primo trattato
sull'uso dello spionaggio a fini strategici: «II mezzo
con cui i sovrani illuminati e i sagaci generali agisco-
no, vincono e si distinguono tra le masse è la cono-
scenza anticipata dei fatti».

4) Con un'accurata selezione del personale: «La vit-
toria dipende dalla fiducia incondizionata, da un chiaro
conferimento delle ricompense, dalla capacità di sfrut-
tare le debolezze del nemico, ma soprattutto dalla
selezione delle truppe».

5) Utilizzando una tattica d'esaurimento, anziché
d'attacco diretto e di distruzione: «Movimenti lenti
e frequenti disimpegni sono i tranelli con cui si indu-
ce il nemico a inseguirvi incoscientemente».

6) Gratificando i militari che si sono distinti nelle
operazioni: «Dopo aver vinto uno scontro, fate sfi-
lare i soldati in parata in modo da esaltare gli animi».

7) Simulando una forza ed un potenziale bellico
superiori a quelli effettivi: «Schierare un gran nume-
ro di stendardi e bandiere è il mezzo per far insorgere
il dubbio nel nemico»
(l'esagerazione del po-
tenziale offensivo, ricor-
diamo, costituisce la stra-
tegia più diffusa nell'am-
biente animale per in-
durre un avversario alla
fuga o alla sottomissio-
ne: Figura 2).

8) Con un addestra-
mento duro e il pia possibile
realistico: «Allenamento
severo e alacrità incessan-
te sono i metodi con cui
si affrontano gli assalti in
profondità».

non avrà autorità, e se manca di autorità, le truppe
non saranno disposte a morire per lui [...]. Il generale
deve conoscere la vittoria. Se non sa in cosa consista
il successo, non sarà risoluto».

11) Manifestando risolutezza: «Se il generale si di-
batte continuamente tra ciò che è giusto e ciò che è
sbagliato può essere sconfitto».

12) Assicurandosi che le. popolazioni civili siano fa-
vorevoli alle operazioni dell'esercito: «Se il popolo
nutre rancore per l'esercito, questo può essere scon-
fitto».

13) Mantenendo alta la comunicazione con le famiglie
d'appartenenza: «Se il soldato è preoccupato per la
propria casa può essere sconfitto». Questo fattore,
insieme al precedente, viene oggi definito "home
front", o "fronte domestico", vale a dire il back-
ground del soldato (famiglia, nazione, ecc).

14) Curando che le informazioni e i comandi non
siano ambigui: «Se gli ordini vengono cambiati di
continuo e le truppe sono mantenute nell'ambiguità,
l'esercito sarà sconfitto». . ,

DA SUN TZU E SUN PIN A CLAUSEWITZ
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9) Con un'efficiente
organizzazione logistica: «Numerose fonti di approv-
vigionamento e molte provviste sono i mezzi per
facilitare la vittoria».

10) Sviluppando le capacità di leadership degli uf-
ficiali: «II generale deve essere un uomo retto. Se non
lo è, allora non potrà essere severo. Se non sarà severo

Figura 2 - La strategia psicologica d'intimorire l'avver-
sario esagerando gli aspetti del corpo legati all'espres-
sione della forza sono molto utilizzati nel regno animale.
In questa illustrazione di Darwin (1872), il cane di de-
stra, rizzando pelo e coda aumenta illusoriamente la sua
massa e la sua altezza. Il cane di sinistra cerca invece di
inibire l'aggressività di un rivale abbassando il corpo e
la coda, diminuendo così massa e altezza apparenti.

er quanto incredibile possa sembrare, la psi-
cologia militare di Sun Tzu e Sun Pin ha
attraversato i secoli, al punto che le regole
che abbiamo appena riassunto sono tuttora

parte integrante della cultura militare contempora-
nea. L'esempio recente più appariscente di applica-
zione dei dettami di strategia indiretta di Sun Tzu e
Sun Pin («vincere senza combattere», «conquistare il

territorio nemico intat-
to») è dato dalla guerra
fredda fra Stati Uniti e
Unione Sovietica. Que-
sta, com'è a tutti noto, si
fondava sul potere deter-
rente, e quindi soprattut-
to psicologico, del po-
tenziamento degli arse-
nali nucleari. Ilpotenzia-
le distruttivo aveva rag-
giunto un punto tale che
un eventuale conflitto
non sarebbe risultato
conveniente nemmeno

per il vincitore.
Altri esempi di strate-

gia indiretta si possono trarre dalle operazioni dei
servizi segreti. Celebre il caso della decifrazione del
codice criptografico di Enigma, un apparecchio ci-
frante dotato di tastiera e un complicato sistema mec-
canico che, nella seconda guerra mondiale, veniva
utilizzato dalle forze armate tedesche per trasmettere,
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con un codice segreto,
gli ordini riguardanti gli
obiettivi da colpire. Gra-
zie agli studi di alcuni
matematici polacchi e
inglesi, fra cui il celebre
Alan Turing, il teorizza-
tore dei calcolatori, gli
inglesi riuscirono a de-
cifrare gli ordini trasmessi
da Enigma, contribuen-
do in modo decisivo a
colpire molti obiettivi te-
deschi e a salvare molte
unità inglesi, proprio
grazie all'informazione e
non all'uso della forza. Lo
stesso Churchill fu un
tenace assertore della ne-
cessità di potenziare i
servizi segreti per soppe-
rire all'inferiorità strate-
gica e militare dell'In-
ghilterra: azioni di com-
mando, giochi di ingan-
ni, menzogne e disinfor-
mazioni costruite ad arte
furono il tratto distinti-
vo della "guerra segre-
ta" degli alleati.

Un altro esempio di
strategia indiretta, in
questo caso trascurata,
può essere costituito dal-
l'"home front" negativo
che si era pericolosamen-
te prodotto durante il
conflitto in Vietnam tra
le truppe americane.
Questo conflitto, coni'è
noto, a un certo punto
cominciò ad essere for-
temente contestato dalla
popolazione e da molti
politici degli Stati Uniti. I militari in combattimento,
pertanto, ben presto non si sentirono più appoggiati
dalla loro nazione e ciò non solo diminuì le loro
motivazioni, ma aumentò anche notevolmente il loro
senso d'isolamento, lo stress e l'odio verso i civili,
odio che portò alla fine anche ad inutili e gratuite
atrocità.

La strategia indiretta e psicologica di Sun Tzu e
Sun Pin si contrappone vistosamente a quella diretta,
teorizzata dal famoso generale prussiano Karl von
Clausewitz (1780-1831), che è stata alla base delle
scienze militari nelle guerre dell'Ottocento e nei due

Figura 3 — Sopra: una trincea tedesca della Prima guer-
ra mondiale: il "ristagno", dicevano Sun Tsu e Sun Pin,
compromette armi e morale. Sotto: un lagunare in adde-
stramento. Rumori, odori, pericoli, ecc, devono essere
il più possibile realistici, al fine di aumentare l'autosti-
ma ed acquisire dimestichezza con le proprie reazioni
allo stress.

grandi conflitti mondia-
li. Un'operazione mili-
tare, per Clausewitz,
deve porsi come obiet-
tivo l'abbattimento (non
Yesaurimento, come inve-
ce raccomandavano Sun
Tzu e Sun Pin) dell'av-
versario. «La guerra è un
atto di forza», scriveva
senza giri di parole Clau-
sewitz, «all'impiego del-
la quale non esistono li-
miti [...]. Gli spiriti uma-
nitari potrebbero imma-
ginare che esistano me-
todi tecnici per disarma-
re o abbattere l'avversa-
rio senza infliggergli
troppe ferite e che sia
questa la finalità autenti-
ca dell'arte militare. Per
quanto seducente ne sia
l'apparenza, occorre di-
struggere tale errore poi-
ché, in questioni così pe-
ricolose come la guerra,

sono appunto gli errori che risultano dallabontà d'ani-
mo quelli maggiormente perniciosi».

IL COSIDDETTO FATTORE X

Ila base delle teorizzazioni di Clausewitz, so-
stanzialmente, vi è la logica secondo cui un
nemico abbattuto non potrà più risorgere

.per vendicarsi, ma questa logica non tiene
conto del fatto che un tale accanimento conduce
solitamente ad un'escalation distruttiva anche nei con-
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